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La conferenza stampa di Formica che ha messo sotto accusa la PC 

Così hanno aperto le ostilità 
Il ministro socialista: «La bocciatura del decreto è un atto di sfiducia nei confronti del Presidente 
del Consiglio e del governo» - Pesanti accuse: la Democrazia Cristiana difende evasori e petrolieri 

ROMA — La tempestosa 
giornata politica di ieri si è 
aperta con una affollata e te
sa conferenza stampa di Ri-
no Formica, ministro delle 
Finanze e capo della delega
zione socialista al governo. 
In un grande e gelido salone 
dell'Eur, Il ministro ha forni
to al giornalisti l'Interpreta
zione sua, della segreteria 
del PSI e dei ministri sociali
sti su quanto era avvenuto 1» 
altra notte nell'aula della 
Camera dove un nutrito 
drappello di parlamentari 
della DC aveva affossato 11 
decreto sulla movimentazio
ne e tassazione dei prodotti 
petroliferi, sulla riduzione 
degli aggi esattoriali, sulle 
sanzioni contro gli evasori 
della ricevuta fiscale. 

Formica è stato lapidario: 
«Quella bocciatura è per 1 so
cialisti un atto di sfiducia nei 
confronti del presidente del 
Consiglio e dell'intero gover
no. Quel voto Investe la re
sponsabilità diretta del pre
sidente del Consiglio Gio
vanni Spadolini». Fedele a 
questa affermazione, Formi
ca ha poi evitato di risponde
re al quesito cruciale: cosa 
avverrà ora? «Le decisioni 
politiche — ha detto 11 mini
stro delle Finanze — non 
spettano a me: lo ho rappre
sentato la situazione ai pri
mo ministro e al segretario 
del mio partito. L'incidente 
non è tecnico e si impone, a 
questo punto, una verifica 
generale*. Non sono mancati 
nella conferenza stampa i to
ni più drammatici. Un esem
plo: «Con queste divisioni si 
va ad un secondo "8 settem
bre"». 

Controllato, ma evidente
mente nervoso, Rino Formi
ca si è poi dedicato ad una 
minuziosa illustrazione 
commentata del tortuoso 
cammino compiuto dal de
creto Incriminato, dal mo

mento in cui usci dalle stan
ze del ministero fino alla de
cadenza avvenuta a Monte
citorio, passando attraverso 
le modifiche apportate pri
ma dalla presidenza del Con
siglio e poi dal Senato. 

A Palazzo Madama 11 
provvedimento fu approvato 
sulla base di un preciso ac
cordo stipulato fra i gruppi 
della maggioranza. Alla Ca
mera — è sempre Formica 
che parla — questo accordo è 
stato rótto dalla Democrazia 
cristiana. Nella commissio
ne Finanze, infatti, il capo
gruppo democristiano Gar-
zia ha chiesto una serie di 
modifiche e la soppressione 
di articoli che introducevano 
misure fiscali rigorose. In 
pratica, la Democrazia cri
stiana chiedeva lo svuota
mento del provvedimento. 
DI fronte a questa rottura 

dell'accordo, il governo di
chiarava che avrebbe esami
nato in aula tutti gli emen
damenti, della maggioranza 
e dell'opposizione. Ma parte 
della DC — ha aggiunto For-. 
mica — ha evidentemente 
temuto il confronto in aula e 
si è rifugiata nell'imboscata 
dei franchi tiratori ricorren
do alla pregiudiziale di costi
tuzionalità. 

«L'emergere di queste op
posizioni — ha proseguito 
Formica, ricorrendo ad un 
linguaggio a tratti aspro — a 
provvedimenti contro l'eva
sione, l privilegi e gli abusi 
non possono assolutamente 
far bene sperare sul procede
re dell'attività di governo 
che ha bisogno invece di una 
solidarietà che allo stato at
tuale non esiste. Accogliere 
le pressioni delle corporazio
ni, di interessi particolari, 

Si sono divisi così nel voto 
sul decreto per il petrolio 

ROMA — Nella votazione a scrutinio segreto nella quale mercole
dì sera alla Camera, si è avuto il clamoroso scacco del governo sul 
decreto relativo ad una serie di misure in campo petrolifero, la 
maggioranza del pentapartito, benché presente solo al 67,1 % dei 
suoi effettivi, poteva contare in teoria, con 249 deputati su un 
margine di sicurezza di 73 voti rispetto alle varie opposizioni (176 
presenti, pari al 68 per cento). 

Invece, lo scrutinio dimostrava che sicuramente 51 deputati 
della maggioranza avevano votato con l'opposizione contro il de
creto, per dichiararne la non rispondenza all'articolo 77 della Co
stituzione. I voti della maggioranza, favorevoli, erano infatti scesi 
dai 249 sulla carta a 198, quelli dei contrari erano saliti da 177 a 
223. 

Quella votazione offre altri spunti di riflessione. Nell'ambito 
della maggioranza il gruppo che registrava le maggiori assenze era 
quello liberale (7 su 9 deputati, appena il 22,2 per cento di presen
ze), seguito da quello del PSI con il 47,5 per cento di presenti (29 
su 61), benché il decreto recasse per prima la firma del ministro 
socialista alle Finanze. In ordine abbiamo poi il PRI con il 62,5 per 
cento di presenti, il PSDI con il 68,4, la DC con il 73,66 (assenti 69 
deputati su 262). Della SVP erano presenti 2 su 4. 

delle grandi lobbies significa 
Introdurre elementi di Ingo
vernabilità, instabilità e di
sgregazione». 

L'accusa alla DC è perfino 
troppo trasparente: settori di 
questo partito — dice, In so
stanza, Formica — hanno 
protetto gli Interessi degli e-
vacorl fiscali, del grandi pe
trolieri, dei contrabbandieri 
di olii minerali, degli esatto
ri, del commercianti e del 
professionisti restii a rila
sciare fatture e ricevute per 
le loro prestazioni. 

Per confermare le sue af
fermazioni, Formica ha e-
lencato le norme di cui la DC 
ha chiesto la soppressione o 
la modifica: la proibizione ai 
petrolieri di scaricare sui 
prezzi al consumo alcuni di
ritti doganali; la possibilità 
di chiudere gì esercizi com
merciali che non rilasciano 
la ricevuta fiscale; la propo
sta di sospensione dagli albi 
professionali per chi non ri
lascia le fatture; l'abolizione 
del principio della continua
zione nella violazione degli 
obblighi relativi al rilascio 
della ricevuta fiscale e della 
bolla di accompagnamento. 

Nello stesso momento in 
cui Rino Formica pronun
ciava questi giudizi, in un'al
tra conferenza stampa 11 mi
nistro democristiano Gio
vanni Marcora respingeva 
queste accuse ricordando le 
percentuali di presenza dei 
deputati dei gruppi della De
mocrazia cristiana e del PSI 
alla Camera. Ma lo stesso 
Marcora non poteva negare 
la presenza dei franchi tira
tori, ai quali faceva risalire 
«una grave responsabilità 
per la pericolosa psicosi che 
hanno innescato sull'intera 
manovra economica del go
verno». 

Giuseppe F. Mennella 

Cosa c'è nel decreto 
divenuto nel governo 
pomo della discordia 

ROMA — Ma quali disposi
zioni conteneva questo decre
to trasformatosi in un esplo
sivo «pomo della discordia» 
all'interno del governo e della 
maggioranza? Si tratta di 15 
articoli contenenti norme di
sparate e assolutamente di
verse fra di loro. Undici arti
coli riguardano il movimento 
e l'imposizione fiscale sui 
prodotti petroliferi; una nor
ma riduce gli aggi esattoriali; 
tre articoli prevedono sanzio
ni per chi non rilascia le rice
vute fiscali. 

PETROLIO — Lo scopo 
dichiarato doveva essere 
quello di chiudere i varchi al 
contrabbando dei prodotti 
petroliferi. In realtà, le possi
bilità di frode avrebbero tro
vato altre strade per dispie
garsi, mentre il decreto co
struiva un nuovo modello di 
movimentazione dei prodotti 
che avrebbe sconvolto l'at
tuale sistema di raffinazione, 
lavorazione e commercializ
zazione degli oli minerali. 
Non a caso, perfino l'ENI — 
non solo quindi i petrolieri 
privati — ha sollevato un 
lungo elenco di osservazioni e 
critiche esposte chiaramente 
in 15 pagine che il commissa
rio straordinario Enrico Gan-
dolfi ha inviato al Parlamen
to. 

Il decreto aboliva i prodot
ti SIF (cioè quelli dove si 
stoccano prodotti che devono 

ancora assolvere l'imposta), 
imponendo che le operazioni 
di miscelazione ed adultera
zione avvenissero presso le 
raffinerie. Ma quasi tutte le 
raffinerie italiane sono state 
progettate e costruite senza 
le attrezzature di appronta
mento e caricazione dei pro
dotti. 

AGGI — Il decreto preve
deva la riduzione degli aggi 
esattoriali per i versamenti 
diretti (Irpef, Ilor, Irpeg). La 
DC, al Senato, ha imposto — 
con il concorso della maggio
ranza — una attenuazione 
della riduzione e l'introduzio
ne di una norma che consente 
agli esattori di disdire i con
tratti d'appalto. Nelle mani 
di questi potenti gruppi di in
teresse veniva posta un'arma 
di ricatto nei confronti dell' 
amministrazione finanziaria 
per impedire le riduzioni de
gli aggi e per contrattare una 
proroga della chiusura 
dell'attività esattoriale alla 
scadenza del 31 dicembre del 
1983. 

RICEVUTE FISCALI — 
L'intendente di finanza pote
va ordinare la chiusura degli 
esercizi commerciali per l'o
messo rilascio della ricevuta 
(ai commercianti era conces
so di ricorrere contro la deci
sione) e poteva proporre la 
sospensione dagli albi profes
sionali di chi non rilascia le 
fatture (ma la decisione era 
affidata agli ordini professio
nali). 

Scompare un compagno protagonista di un'esperienza straordinaria 

L'operaio Roboni, fondatore del PCI 
Dire addio a Paolo Robottì 

significa anzitutto avere co
scienza di dare l'estremo sa
luto a un compagno d'ecce
zione. Sotto l'aspetto este
riore ferreo e aristocratico 
insieme, sotto la sicurezza 
con cui affrontava i compiti 
da svolgere, Robotti nascon
deva tra l'altro la sensibilità 
di un propagandista di raz
za, che l'origine di classe e 
l'esperienza di vita a contat
to con la classe operaia ave
va reso particolarmente effi
cace. L'avanguardia operaia 
torinese aveva dato nel pri
mo quarto del secolo anche 
questo tipo straordinario di 
frutti: basti ricordare i nomi 
di Mario Montagnana e di 
Germanetto, (che proprio 
con Robotti raccontò «Tren-
t'anni di lotte dei comunisti 
italiani»). 

Una generazione di comu
nisti affacciatisi alla politi
ca nel dopoguerra fu profon
damente e — in qualche ca
so — indelebilmente segna
ta dall'influenza propagan
distica di un piccolo libro di 
Robotti, costruito a doman
de e risposte, diffuso a deci
ne di migliaia di copie e po-
polarizzato in centinaia di 
conferenze e dibattiti: «Nel
l'URSS si vive così», uscirò 
nel 1950 e presente tuttora 
negli scaffali di motti anzia
ni compagni. Propaganda 
affascinante, ma opera di 
un compagno -che non vole
va aver visto* gli aspetti di 
quella realtà che divergeva
no dalla tesi che aveva ani
mato la sua vita. 

Di un compagno che, per 
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Paolo Robotti (a destra) e Giovanni Germanetto ritratti ad 
Arkangelsk, presso Mosca, durante un soggiorno di riposo 

fierezza, respingeva anche il 
signficato di fondo dell'e
sperienza più drammatica 
della sua esistenza quando, 
dal marzo del 1938 al set
tembre del 1939, in Unione 
Sovietica, accusato falsa
mente, venne imprigionato e 
torturato senza che gli in
quisitori riuscissero a fargli 
ammettere nulla. Alla fine 
uscì giudiziariamente in
denne ma segnato per sem
pre nel fisico da quella espe
rienza di cui diede testimo
nianza, molti anni dopo nel 
1965, nel volumetto «La pro
va». 

Robotti nel suo libro non 
andò oltre alla tesi che la po
lizia sovietica avesse in que
gli anni preso il sopravvento 
sul Partito e su Stalin; in se
guito, restò questa la sua 
convinzione, era ritornata la 
normalità. Queste opinioni 
verranno riaffermate nell' 
ultimo libro, «Scelto dalla vi
ta», in cui Robotti non fa mi
stero, tra l'altro, delle sue ri
serve verso le posizioni del 
PCI nei confrotni dell'UR
SS. Robotti — come scrisse 
Emanuele Macaluso nella 
prefazione —. -Teme che la 
ricerca di "modelli nuovi" 

non valga a trovare un "mo
dello" che possa in qualche 
modo prescindere dalla con
creta esperienza del "socia
lismo reale". Certo — scrive 
Macaluso», da questa espe
rienza — o modello — è dif
ficile prescindere: il proble
ma però è quello della lezio
ne da ricavarne. Questo è il 
punto controverso, la mate
ria del contendere. Il PCI lo 
ha affrontato seguendo la 
strada tracciata da Togliat
ti'. 

Netta biografia di Robotti 
sta forse una parte della 
spiegazione di come abbia 
potuto maturare un frutto 
umano così eccezionale. Na
to nel 1901 a Solerò, in pro
vincia di Alessandria, fu gio
vanissimo operaio meccani
co all''Itala» di Torino pri
ma, poi nelle Ferrovie. Entrò 
a 15 anni nella Federazione 
giovanile socialista e contri
buì a prepararne la con
fluenza nel nascituro Parti
to comunista. 

Licenziato, affrontò l'e
sperienza di rivoluzionario 
professionale prima come 
dirigente dei lavoratori del
la terra di Vercelli, poi a To
rino. Chiamato alle armi nel 
1920, conobbe il carcere mili
tare a Tripoli e poi a Trento. 
Tornato alla vita borghese, 
fu protagonista di non tra
scurabili episodi di lotta ar
mata contro il fascismo. Fu 
uno degli artefici della beffa 
giocata il 1' maggio del '23 
alla polizia fascista e rima
sta famosa fra gli operai di 
Torino: issò una bandiera 

rossa sulta Mole Antonellia-
na. 

Rifugiato in Francia una 
prima volta, fu subito orga
nizzatore degli emigrati ita
liani e dei rifugiati politici 
antifascisti. Come operaio 
specializzato di grande valo
re, non ebbe mai difficoltà a 
trovare lavoro e così fece a 
Lione tra il 1923 e il '25 come 
avrebbe fatto più tardi, dal 
1931 al 1942, come tecnico 
d'avanguardia, nell'indu
stria meccanica sovietica 
durante gli anni difficili dei 
primi Piani quinquennali e 
della guerra antitedesca. 
(Quando la Germania hitle
riana invase l'URSS, Robot
ti trasportò, con un viaggio 
incredibile nell'Oriente so
vietico, le macchine nuove 
che aveva contribuito a rea
lizzare, riuscendo a rimet
terle in funzione là dove ciò 
appariva impresa impossibi
le). 

Ma ritorniamo agli anni 
dell'avvento del fascismo. 
Nel 1925 fu per qualche 
tempo richiamato in Italia 
come responsabile sindacale 
della Federazione di Torino 
e poi di Genova. Nel 1928 ri
parò nuovamente in Fran
cia; poi in Belgio come diri
gente dei gruppi comunisti 
italiani e redattore del gior
nale Il Riscatto. Arrestato 
dietro denuncia delle spie 
consolari fasciste, dopo sei 
mesi di carcere a Bruxelles 
venne espulso successiva
mente dal Belgio, dal Lus
semburgo, dalla Francia e 
dalla Svizzera e costretto, 

alla fine del 1931, dopo aver 
svolto per alcuni mesi attivi
tà clandestina in Italia, ad 
emigrare nell'Unione Sovie
tica dove divenne presiden
te del Club Internazionale 
degli emigrati politici. 

Dopo il 1943 fu istruttore 
nelle scuole politiche antifa
sciste per i prigionieri di 
guerra italiani. Diresse il 
giornale L'alba che insegnò 
a centinaia di giovani italia
ni a non disperare della po> 
tria, a conoscere la vera Ita
lia e a prepararsi per un'at
tività democratica e antifa
scista dopo il loro ritorno.- ' 

Rientrato in Italia alla fi
ne del 1946, fu dirigente del
le scuole di Partito, vice re
sponsabile del Comitato re
gionale siciliano del PCI dal 
'48 al '49, vice responsabile 
della Commissione centrale 
di Stampa e propaganda e 
poi della commissione Este
ri del Partito dal 1950 al'56. 
Fu eletto membro del comi
tato centrale al 7'Congresso 
e della Commissione centra
le di controllo all'8' e al 9". -

Nel 1973 pubblicò ancora 
«Il gigante ha cinquantan
ni», /i'6ro che inframmezza 
una robusta documentazio
ne sull'URSS a colloqui e in
terviste con lavoratori, gio
vani, dirigenti da lui incon
trati in un ennesimo viaggio 
nel primo Paese socialista. È 
del 1980, infine, il volume 
autobiografico «Scelto dalla 
vita», in cui, come si è già ' 
detto, si fanno più esplicite 
le posizioni polemiche nei 
confronti della politica del 
PCI. 

Accolte dalla commissione del Senato le critiche avanzate dal PCI 

Modificato il decreto sull'abusivismo edilizio 
ROMA — Il decreto che au
menta le aliquote IVA comincia 
ad incontrare le prime difficol
tà. In questo provvedimento è 
compresa una norma di sanato
ria dell'abusivismo edilizio. 
Contro di essa si è espressa ieri 
sera la Commissione Lavori 
Pubblici del Senato chiamata a 
fornire il parere alla commis
sione Finanza del Tesoro. 

I contenuti aberranti dell'ar
ticolo del decreto erano stati 
denunciati ieri mattina da una 
nota diffusa dalla direzione del 
PCI, nella quale si sottolineava 
la gravità di misure in aperta 
contraddizione con il disegno 
di legge di sanatoria dell'abusi
vismo che recentemente era 

stato approvato dal Senato con 
una larga convergenza delle 
forze politiche. 

L'articolo in discussione, tra 
l'altro, pur essendo dedicato al 
•piccolo abusivismo» apriva alla 
peggiore speculazione; peggio
rava il trattamento del reale 
piccolo abusivismo; stravolgeva 
princìpi essenziali di ogni ordi
namento urbanistico; apriva 
infine la porta ad ogni tipo di 
illegalità. 

Queste crìtiche del PCI — ri
badite in commissione da Lucio 
Libertini — sono state in larga 
misura accolte dal relatore di 
maggioranza, il democristiano 
Degola. Anche il gruppo socia
lista ha espresso forti riserve. 

La situazione tuttavia si pre
sentava delicata, perché il de
creto ha come primo firmatario 
un ministro socialista, Rino 
Formica, e ciò poteva aprire 
nuovi motivi di conflittualità 
all'interno della maggioranza. 
Lo scoglio è stato superato 
quando è intervenuto in com
missione il consenso dello stes
so Formica alla pratica cancel
lazione dell'articolo 6. 

In definitiva, la commissione 
ha espresso formalmente un 
parere totalmente negativo sul 
primo comma dell'articolo 
chiedendone la soppressione, 
ed ha chiesto la radicale mo
difica del secondo comma in 

modo che esso sia allineato con 
il testo corrispondente del dise
gno di legge che era stato ap
provato dal Senato. 

I senatori comunisti, pur e-
sprìmendo apprezzamento per 
le decisioni della maggioranza, 
con le quali si avvia la cancella
zione di un errore gravissimo, 
possibile fonte di abusi gravi (e 
tra l'altro suscettibile di aprire 
la strada ad una nuova ondata 
di sfratti in seguito ad una do
losa modifica della destinazio
ne d'uso degli alloggi), si sono 
astenuti sottolineando la loro 
avversione ad includere una te
le materia nella decretazione 
d'urgenza. 

I Comizi 

OGGI 
Canetti, Follonica; Fioret

ta. Bernalda (MT); Faenzi, 
Bagni di Lucca. 

DOMANI 
Fredduzzi. Preturo. 

DOMENICA 
Libertini, Imperia; G. Te

desco, Rosignano Solvay; Bi-
rardi, Reggio Calabria; Me-
chini. Montanino (SI); Ciofi, 
Nettuno; R. Fioretta. Riva 

del Garda; Campione, Riva 
del Garda; B. Braccitorsi, 
Torrita Tiberina; L. Fibbi, 
San Polo dei Cavalieri. 

MARTEDÌ 
G. Paietta, Riva del Garda. 

MERCOLEDÌ 
Faenzi. Montecatini; 

Braccitorsi, Viareggio. 
B. 

I senatori efet gruppo comuni
sta sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCU
NA alla sedute antimeridiane 
(ore 10) di oggi venero! • agosto 
(Decreti dal governo). 
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Perché venga esteso 
a tutti i Comuni 
il sistema proporzionale 
Cara Unità, 

è molto anti-democratico un Consiglio 
comunale eletto col sistema maggioritario: 
è un sistema da abolire al più presto. 

(...) Vorremmo che il Partito comunista 
— a livello nazionale — si facesse carico in 
qualche modo di un'azione per modificare 
questa situazione. 

1 Consigli comunali, introducendo il si
stema proporzionale. riceverebbero linfa vi
tale; e sapeste quanti Consigli comunali 
che, magari per un solo voto, vedono una 
schiacciante superiorità democristiana, 
verrebbero ribaltati. In questi centri si crea 
l'arrogante clientelismo democristiano. 

Naturalmente siamo ben consci che il di
scorso riguarderebbe anche molte Giunte 
comunali di sinistra, abbiamo però fiducia 
nella stima cui godono i nostri amministra
tori e nella loro capacità di essere faro an
che in situazioni mutate. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della sezione PCI «A. Gramsci» 

(Terno d'Isola - Bergamo) 

Critica il sindacato, 
difende invece 
le Unità sanitarie locali 
Caro direttore. 

sono rimasto francamente meravigliato 
di alcune affermazioni del compagno Ga-
ravini contenute nell'intervista pubblicata 
sull'Unità il 24 luglio. Dice infatti ad un 
certo punto Garavini, in risposta ad una 
domanda sulla proposta governativa di ta
gli alta Sanità: «Per la Sanità, tenuto conto 
che i ticket costano molto e rendono poco, 
vanno studiate altre misure di contenimento 
delle spese soprattutto affrontando la que
stione delle Unità Sanitarie Locali: debbono 
continuare ad essere amministrazioni auto-

- nome, sottratte ad ogni controllo, o centri di 
coordinamento?» 

Stupiscono in questa frase almeno due 
cose: 

1) Considerato che per la Sanità il gover
no spenderà nel 1982 la cifra più bassa de
gli ultimi sei anni, che ci colloca al terzul
timo posto tra i Paesi europei e considerato 
che in questo modo il governo non spende 
nemmeno tutto quello che incassa con i con-

• tributi per malattia dei cittadini, viene da 
chiedersi come può il sindacato accettare 
un discorso di ulteriori tagli alla Sanità 
dopo quelli già pesanti del 1981. Ben altro 
sarebbe il discorso delta "riconversione e 
riqualificazione» della spesa sanitaria ma 

. il governo si é ben guardato dal farlo. 
2) Come si fa a pensare che le Unità Sani-

' tarie Locali siano "amministrazioni auto
nome sottratte ad ogni controllo»?. A parte 
l'implicito giudizio negativo sui comitati di 
gestione che già si dà con questa frase, Ga-

• rovini non considera che gli atti delle USL 
sono sottoposti (come quelli dei Comuni) ai 
comitati ai controllo. Anzi, la recente legge 
finanziaria ha inasprito i controlli unifi
candoli in una unica sede regionale e to
gliendo ai Comitati di gestione la possibili
tà di deliberare con esecutività immediata, 
possibilità che rimane invece ad ogni strut
tura pubblica di ogni ordine e livello. 

Ci si sarebbe aspettato certo dal sindaca
to dei lavoratori ben altra presa di posizio
ne sul problema della Sanità. 

CRESCENZO PALIOTTA 
Presidente Comitato di gestione U.S.L. RM/19 

(Roma) 

Loro non fanno autocrìtica, 
dicono che è «roba 
da stalinisti» 

-. Caro direttore. 
nei giorni delle rivelazioni della signora 

Moro, mi sarebbe piaciuto vedere sull'Uni
tà un titolo a lettere di scatola così formu
lato: "E allora avevamo sì o no ragione 
noi?» Sì, avevamo ragione, ancora un volta. 
noi comunisti. Moro è stato ucciso da chi 
voleva bloccare la politica di unità naziona-

, le. Personaggi sfacciatamente reazionari e 
giornalisti "libertari» privi (dicono loro) di 

. condizionamenti politici, si davano allora 
- la mano per cercare la causa di tutti i mali 

nel compromesso storico e la chiave di tutto 
; nello scontento giovanilistico. 

Adesso si guardano bene dal ricordarlo 
ai lettori e dal fare l'autocritica. Questa, si 
sa. è roba da stalinisti. "Date tempo al tem
po». dice Bocca su Repubblica a proposito 
dei legami BR-camorra e ha quasi l'aria di 
dire che lui queste cose te ha sempre intuite. 
E invece anche questa dei legami terrori-
smo-mafia è storia che noi comunisti dicia
mo da tempo, da quando eravamo soli a 

. dirla (e Bocca non era con noi). Esattamen
te come per il movente politico del delitto 
Moro. Date tempo al tempo, e la verità ver
rà fuori. eravamo quasi solo noi a dirlo. 

E la verità, finalmente, viene fuori, ma 

J mauro anni son passati, quanto basta per 
or dimenticare alta gente le figuracce di 

troppi sputasentenze. Ma. questo è peggio. 
quanto basta perché la notizia-rivelazione 
non faccia più impatto su quella parte della 
gente che non sa ancora che una e sola è la 
logica di tutti i giochi politici che si imba
stiscono contro il PCI, vuoi coi mezzi del 
terrorismo, vuoi con quelli dei pretesti sul-
Vaffidabilità democratica dei comunisti: la 
logica di chi teme il cambiamento. 

PASQUALE MICONI 
(Bruxelles) 

La difficoltà del lettore 
più che alla scarsa cultura 
è spesso dovuta alla noia 
Cari compagni. 

mi permetto di intervenire nella recente 
' disputa sul linguaggio dell'Unità, perché. 

essendo stato detto che si deve "leggere. 
studiare e ancoro rileggere*, ritengo utile 
che si conosca il parere di uno che "legge. 
studia e rilegge» da poco meno di treni an
ni. 

Prima di tutto non è giusto criticare per il 
linguaggio soltanto /'Unità e non invece an
che gli altri quotidiani, periodici, libri, rivi
ste ecc., nonché il linguaggio parlato di cer
ti oratori di ogni tipo. 

In secondo luogo mi pare che si stia tra
visando la vera essenza del problema, il 
quale non sta tanto nell'ignoranza del letto
re quanto nel rispetto del suo senso estetico 
e nell'uso corretto e naturale della lingua 
nazionale, l'unica, dopotutto, che ci consen
te di comunicare con tutti gli italiani. 

Non mi pare che esistano concetti tanto 
astrusi da richiedere un linguaggio speciale 
per essere espressi, a meno di ammettere 
che esista una super-cultura riservata a po
chi eletti particolarmente geniali; tanto più 
che la lingua italiana, checché se ne dica, è 
talmente ricca e versatile da non giustifi
care la sfiducia che tanti le dimostrano. 
Invece, mentre alcuni, spinti da uno strano 
ed impellente impulso, si sforzano di infar
cirla di figure retoriche acrobatiche e di 
orrendi neologismi non necessari, altri, e 
sono i più. // ripetono pedestremente con la 
convinzione di parlare l'italiano -colto»; il 
quale invece colto non è ma soltanto scioc
camente imbellettato. 

Un esempio per esser breve: a che serve 
una parolaccia come -giurisprudenzializ-
zazione»? 

Ma è ancor peggio quando i vati scendo
no al popolo, indossando la tuta sopra la 
toga e, convinti di andare in missione fra i 
sotto-acculturati, si sforzano di usare un 
linguaggio povero (che vorrebbe essere po
polare) fatto di frasi prefabbricate tenute in 
archivio, le quali caso per caso vengono ti
rate fuori dai cassetti e accozzate insieme 
alla meglio. Ne esce fuori un linguaggio 
talmente grigio e sciatto che sarebbe meglio 
parlassero e scrivessero in dialetto. Per me
rito loro l'italiano esce talmente screditato 
che qualcuno il quale non ha capito bene, ne 
ha concluso essere la lingua nazionale po
vera, burocratica, non viva, incapace di e-
sprimere certe sfumature, ecc. Meglio sa
rebbe sfogliare qualche volta il vocabolario 
e leggere qualche buon autore. 

Concludendo, è un falso dilemma quello 
che si pone fra un gergo barbarico che pre
tende di essere dotto e un gergo povero che 
pretende di essere popolare; poiché la diffi
coltà del lettore è dovuta, più che alla scar
sa cultura, al raccapriccio o alla noia che 
spesso ne riporta. 

GIANFRANCO SARTORI 
(Ravenna) 

Un simpatizzante 
che timbra ogni giorno 
e segna sulla scheda 
Cara Unità. 

nella riforma pensionistica si parla tanto 
di diritti acquisiti, ma vediamo un po' se 
tali dirifti sono meritati, giusti, e chi paga, 
(un pensionamento anticipato costa alcune 
centinaia di milioni di lire alto Stato) o se 
sono regalie da sbarazzarsene immediata
mente da oggi a domani e senza tentenna
menti. 

Non sono d'accordo con l'opporsi da par
te del PCI alla delega che conferisce al go
verno il calcolo dell'80 % della retribuzione 
per ifuturi pensionati. Se tale percentuale è 
bassa per certi, lo è anche per altri; dunque 
se il denaro c'è. venga efevata per tutti i 
lavoratori indistintamente e senza favoriti
smi di categoria. (Vedi /'Unità del 27-6-82. 
pag. 7. "I punti caldi» al paragrafo 4 sull' 
omogeneizzazione delle normative). 

Poi non sono per niente d'accordo su al
cune scelte delle attività usuranti, le quali 
comporterebbero un pensionamento antici
pato: secondo la mia opinione dovrebbero 
venire inclusi anche coloro che veramente si 
rovinano la salute nette fonderie ed in certe 
fabbriche malsane con esalazioni chimiche, 
altissima umidità, rumori assordanti ecc. 
ecc. Questi sfortunati lavoratori, chi più chi 
meno, sono affetti da malattie professiona
li: silicosi.mal di cuore, affezioni bronco-
polmonari, esaurimenti, per non parlare 
poi delle giunture ossee tutte doloranti. 

Questa gente ha sempre dato fondo alla 
comunità e poco ha avuto; la loro quiescen
za sarà breve, perché il lavoratore di tali 
fabbriche muore prematuramente (è stato 
sperimentalo che la loro vita mediamente si 
abbrevia di IO anni). 

Lo scrivente non lavora in una delle sud
dette fabbriche. è metalmeccanico inqua
drato nel 4' livello, il suo salario supera 
raramente le 650.000 tire al mese, non gode 
di pensionamento anticipato, non ha per
messi retribuiti né corrente elettrica gratis. 
né indennità affitto ecc. ecc.: non può uscire 
dallo stabilimento per i comodi suoi (spese 
varie, permanenti, doppio lavoro). Timbra 
il cartellino di entrata e uscita dal lavoro. 
Alla fine della sua giornata lavorativa è 
tenuto a segnare su apposita -scheda-co
sto» i pezzi da lui lavorati. 

Distinti saluti da un vostro simpatiz
zante. 

MARIO FABRIS 
(Cormons • Gorizia) 

In tempo di vacche magre 
le risorse debbono andare 
nella direzione giusta 
Cara Unità ' 

vorrei rispondere tramite tuo a quell'in
serzione pubblicitaria dove si faceva pub
blicità alla pubblicità. Lì si leggeva che es
sa è quella che permette la sopravvivenza 
della stampa (periodici, quotidiani ecc.) 
rendendone più libera la gestione. 

Tutto appare abbastanza credibile ma. a 
mio parere (e non solo mio) buona parte 
della pubblicità fino adesso è stata ed è il 
mezzo per vendere il superfluo, per creare 
bisogni non necessari; senza tener conto che 
il costo di tale pubblicità viene poi per forza 
di cose riversato sul prodotto. 

Siamo in una crisi che ci attanaglia e 
quotidianamente ci vengono pubblicizzati 
prodotti non strettamente necessari: dall'u
so dei cosmetici all'uso delle bevande supe
ralcoliche ecc. Giustamente si può obiettare 
che immettendo meno prodotti sul mercato. 
molte industrie che hanno scelto di produr
re quelle merci risentirebbero negativamen
te di questa (necessaria) diminuzione; ma in 
tempo di vacche magre è necessario indiriz
zare le risorse di un paese nella direzione 
giusta, evitando gli sprechi e contenendo le 
spese. 

Concludendo, secondo me quella inser
zione pubblicitaria va valutata negativa
mente e mette me. come consumatore, a 
dubitare fortemente (sulla soglia di non 
credere per niente) di tutti gli avvisi pubbli
citari. 

MARIO PAOLETTI 
(Genova) 


